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LA GUERRA PER GLI ITALIANI 
B.. all'avvicinarsi del fronte di guerra si disper
derà come nebbia al sole. Chi sente la vergogna 
dell'occupazione straniera, di vent'anni di schia
vitù, chi S'pera in un Italia libera e civile può e 

Il graflde attacoo delle Nazioni Unite alle su
perstiti forze del nazismo è incominciato con le 
vittoriose operazioni in Italia. Da questo mo" · 
mento e per i me~i éhe seguiranno gli italiani si 
devono considerare mobilitati. Tutti gli aderenti 
al Partito d 'Azione e tutti i simpatizzanti devo
no dare costantemente . l'esempio dell'operosità, 
del coraggio, dello spirito organizzativo e com· 
battivo. Battere i tedeschi è solo un problema di 
volontà, di audacia, di organizzazione. Se gli ita.-

liani Lssero cap&ci di but~arsi tutti concordi e 
d 'accord~ addosso ai tedeschi e ai loro servi fa
sdisti' la vittoria sareobe nostra in pochi giorni. 
I tedeschi sono pochi e son9, dappertuUo, im
pegnati fino ali 'estremo nelle operazioni di guer
ra. Nessuno creda, di poter salvare se stesso 
standos~ne inattivo, in disparte. Nessuno creda 
di poter guardare tranquillamente la casa del 
vicino .::he· brucia mentre la sua casa sarà ri
spa·rmiata. La guerra colpisce tutti, anche i più 
nascosti. C1è solo un modo di difendersi : far 
nascere una comune coscjenza ·di lotta e di soli

darietà; l'unica difesa possibile è l'offesa del 
q,emico. L'onore e l'avvenire d'Italia ce Io chie
dono come il nostro interesse. Tutti devono da
re, tutti devono agire. Nessuno può, come pre
testo alla passività, richiamarsi alla propria de~ 
bolezza. Noi non siamo d'eboli1 anche se ognuno 
di n~i lo è, siamo forti anzi, fortissimi. Non com
battono soltanto per la nostra liberazione gli 
uomini, le flotte e l'aviazione del.le nazioni uni
te; combatte con noi un esercito di compagni di 
l~tta clandestina, non • in Italia soltanto, ma in 
tutta l 'Europa soggetta al giogo nazista. Si cal
cola ~he circa un milione di uomini siano alla 
macchia, in tutta Europa, più o meno armati, 
più o meno organiz~ati, ma tutti decisi ·a colpire 
il nemioo comune non appena se ne presenti 
l 'occasione. In Italia il numero di patrioti ri:uni
ti in bande e d'i c_oloro che vivono clandestina
mente per non, aver volu~o piegarsi alle imposi
sizioni dei nazisti ammonta a parecchie centi
naia di migliaia. In Francia il maquis francese • 

conta più di duecentomila armati. In Polonia 
l 'esercito clandestino ha già pertecipato a vere 
e proprie operazioni di g!J.erra. In Olanda, in 
Norvegia, nel Belgio, in Cecoolovacqhia, in 
Bulgaria,in Romania, bapc(e di armati sono già 
formate o si vanno formando, gli atti di sabo
taggio sono continui. Inutile parlare della Jugo
slavia, che è diventata per la Germania un san
guinante fronte di guerra. In Germania stessa 
più di centomila uomini vivono ne Il 'illegalità, e 
in Austria, ai confini con la Jugoslavia, si van
no ~ormando le prime bande armate. Inoltre, 
nel cuore della Germania, milioni e milioni di 
lavoratori stranieri aspettano l 'ora del riscatto e 
della giustizia. Quel milion'e di uomini costitui
sce l'avanguardia della riv•oluzione europea, il 
fondamento della fraternità europea. 

Che cosa vogliono questi uomini? Per. che 
cosa combattono? V·ogliono tutto ciò che il fa; 
scismo e il nazismo non sono. Libertà, giustizia 

· pace, fraternità, patria, ecco le parole che ri 
suonano in fondo a tutti i cuori dei combattenti. 
Per gli italiani è giunto il momento, atteso da 
tanto, in cui l'opera di ognupo può essere utile 
a liberare il paese. Nei lunghi mesi di attesa, 
famiglia, .lavoro, preoccupazioni quotidiane po

tevano in molti essere freno all'azione. Ora non 
più. Ora tutti devono considerarsi soldati della 
libertà. Non è con le parole che si difende la li
bertà, è coi fatti. Finora poteva agire anche un 

legittimo desiqerio di conservare le forze per il deve combattere con i patriotti. La guerra di li
momento più opportuno, di non sacrificarle pri- · berazione d'Italia dev'essere sempre di più an
ma del tempo·. Ora non più. Questo non signi- l che una guen a di Italiani. 
fica che si debba attaccare alla cieca forze an- . ;----------·- ----'-----:_,---, 
ch,!e superiori. Al contrario. Bisogna usare la tat
tioca più utile ali 'andamento generale d eli :t guer
ra. Questa tattica viene stabilita dal comando 
alleato, cui tutte le f.ormazioni partigiane devo
no obbedire. 

Le istruzioni finora impartite sono le seguenti : 
non oercare di impedire l'afflusso di rinforzi te
deschi sul campo d'i battaglia, ostacolare inv~ce, 
in ogni modo, le truppe in ritirata, tagliando le 
strade dove i tedeschi devono pasare, unirsi ai 
paracadutisti che verra•111,) lanciati per rinfor· 
zare le bancle e per comunicare le ultime istru
zioni. 

Le formazioni di patriotti sono dunque chia
mate a svolgere m 'i.upn.·rant:.'l compitt) militate. • 
Più numerose saranno, mi5li::Jr guida avranno e 
h1inore sarà il pericolo cui ognuna di esse sarà \ 
sottoposta. I tedeschi non avranno il tempo nè i 
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mezzi per procedere a grandi razzie. La G. N. \ '------------------..-.:..--! 
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PROLETARI\ATO 
Fra i nostri amici operai è ancora diffuso 

certo demagogismo schematico di madrca m.ar
xistica, ptr il quale proletariato e borghesia 
rappresentano i termini di un contrasto -insanabi
le, di un conflitto permanente, destinato a sfo
ciare nel trionfo del primo sulla seconda, attra
verso la rivoluzione s·ociale. Tuttavia molti di 
essi hanno già compreso che dalla formulazione 
marxistica ad oggi molta acqua è passata sotto 

l 

i ponti e che l'effettivocontenuto della « bor
ghesia ,, come la sua posizione ri~petto al <<pro
letariato ,, hanno subito modificazioni radicali · 
nel corso d 'un seoolo. 

La· Rivoluzione francese fu effettivamente 
rivoluzione della borghesia, del << terzo stato>>. 
Il << quarto stato », cioè il proletariat·Ò special
mente industriale, vi ebbe la sua parte, ma tut
ta l'impostazione teorica della rivoluzione si fon
dava sulle esigenze spirituali e sugli interessi 
economici della classe borghese. La riv·oluzione 
si risolse quindi, com'era naturale, in ((libera
zione » della borghesia, che, dali 'abbattimento l 
della feudalità, della dinastia dei privilegi no bi-

· liari ed ecclesiastici tra se la possibilità di eri
gere il suo stato, Io stat·o delle garanzie costitu- , 
zi_onali e del liberalismo economico, lo stato del 
suffragio popolare e della libertà di commercio' l 
e di mercato. La borghesia, impadronitasi del l 
potere, infiltratasi attraverso la burocrazia nel 
midollo dello stato, te•orizzò questo ordinamento ! 
come l 'ordinamento liber:o per eccellenza, e i
dentificò nello stato liberale che essa aveva co
stituito, la libertà e la giustizia per tutti i citta-
dini. · 

In effetti - e qui la critica .del Marx era in
cisiva ed aderente -- la rivoluzione aveva rap
presentato, sì, un rinnovamento radicale, ma in 
funzione di quella classe sociale che l'aveva fat
ta. Sebbene molti dei principi da essa affermati 
rivestissero un 'efficacia universale ed eterna, e 
la libertà, che ne c•ostituiva l 'ispirazione essen
ziale, sia un valore assoluto che non attiene ad 
una od ali 'altra classe sociale non può negarsi 
che su~ piano pratico le implicazioni politico-e
conomiche che n~ derivarono si fondarono so
pratutto sugli interessi della borghesia. Certo, . 
anche il quarto stato ,il proletariato ne profittò 
in maniera inestimabile : ma, più che in senso 
positiv.o e diretto, nel senso che le libertà politi- \ 
che e democratiche conquistate dalla rivoluzione 
gli reser0 p?ssibile aprire gli occhi, concentrare 
la propria attenzi·one sui reali interessi, colle
garsi, organizzarsi, affermare con vigore sempre· 
crescente la sua aspirazione e il suo diritto ad 

E CETI MEDI 
un successivo evento rivoluzionario, ad un no
v•o proc~sso che - come la rivoluzione dell'89 
aveva liberato la borghesia - liberasse anche le 
classi"èlel lavoro. E poichè per il lavoratore una 
libertà esclusivamente istituzionale e politica, 
che non si sostanzi anche in libertà economica, 
è inconsistente simulacro, così si venne matu-
rando e precisando l'esigenza della rivoluzione 
sociale : la quale, dal punto di vista del prole
tariato, ancora chiuso nella valutazione esclusi
vistica dei suoi soli interessi, si identificò uni
lateralmente nella rivoluzione proletaria, nel 
trionfo del proletari•oto - specialmente indu
stnafe - sulle altre classi, e come tale fu teo
rizzata da Marx, ed Engels e dai maggiori espo
nenti del pensiero marxista e comunista. 

Frattanto però la realtà sociale si andava pro
fondamente alterando : la sempre crescente in
terdipendenza dei mercati eul'opei e mondiali, 
l 'industrializzazione progrediente a pàssi gigan
teschi specialmente nella seconda metà del se
ootò··scorso, le guerre che accelerando il moto 
d 'industrializzazione favorivano anche queU.o di 
unità, popolare, andarono determinando sempre 
più 'chiaramente lo spezzarsi della primitiva u
nità della borghesia. l ceti medi si andarono po
larizzand·o intorno a due tipi prevalenti di attivi
tà : da un lato l 'attività speculativa, affaristica, 
capitalistica che - anche per ragioni tecniche 
-- si specializzava e si concentrava intorno a 
nuclei predominanti nella vita economico socià
le: dall'alt!'O, un'attività di lavoto varissima e 
multiforme, intellettuale, tecnica, burocratica, 
ammtinistratiiva, artistica, manuale. Uscìti da 
una medesima matrice storica, gli uomini delle 
due tendenze si andavano distaccando continua-
mente : gli uni sentivano i loro interessi sempre 
più estranei ed ostili a quelli degli altri, e non 
soltant•o sul piano economico : chè le forze rea
zionarie, conservatrici, protezionistiche si rac
coglievano naturalmente intorno ali 'affarismo e 
al capitalismo fino a conferirvisi, mentre le f·or
ze borghesi del lavoro sentivano ogni giorno di 
più fondersi e solidificarsi una lor·o solidarietà 
operante ed organica con le forze proletarie del 
lavoro. Due fenomeni concomitanti andavano 
vieppiù accelerando questo processo di disgrega-

(segue in seconda pagirza). 

I · COlVliTATI SEGRETI 
DI AGITAZIONE 

Il gran pt:bblico ha sentitù parlare dei comita
ti segrèti di agitazione soltanto in occasione de
gli scioperi del marzo. Tutti seppero che gli scio
peri erano stati organizzati e diretti da comitati 
segreti che si tenevano in stretto collegamento 
col comitat·o di liberazione nazionale. Ma i comi
tati di ·agitazione non esistono soltanto nel cam
po· delle •Organizzazioni operaie; si sono formati 
~ si vanno formando in tutti quei settori della 
vita nazionale che, per ragioni di lavoro hanno 
Jnteressi comuni o contatti continui. 'Ve nEi 
sono tra gli artigiani, i commercianti gli im
piega!i, gli avvocati, i professori, i 'tranvieri 
ecc. Quando e dove è possibile sono costituiti 
da rappresentanti dei vari partiti in modo da 
raccogliere tutte le forze che lottano per un 
oomune intento. Il loro scopo è semplice : or
gani~zare la resistenza aftiva e ipassiva. La 
resistenza infatti deve penetrare in ogni 'ramo 
della vita del paese, manifestarsi dappertutto, 
diventare generale. C'è ancora un immènso la
voro da fare che deve esser fatto. Il singolo, 
anch~. se bene intenzi•onato, non può far mol
to. B1sogna che si unisca coi propri compagni 
di lavoro e faccia opera collettiva. 

In particolare, i comitati segreti di agitazione 
devono : l) organizzare l 'opera di assistenza 
m~teriale al!e vittime politiche o alle loro fami
glie racoogltendo al! 'uopo i fondi necesssari tra 
i compagn'i di lavoro; 2) segnalare e isolare le 
spie, e gli elementi infidi o collaborazionisti . 
3). diffondere la stampa clandestina;· 4) convo~ 
.~Ilare coloro· che lo desiderino e coloro che de
vono sottrarsi alle persecuzioni poliziesche 
verso le bande armate di patriotti: Fare propa
gand~ a questo scopo ; 5) approfittare di ogni 
occasione per organizzare il sabotaggio dello 
sforzo di guerra tedesco· e per compiere delle 
manifestazi•oni patriottiche; 6) tenersi in stretto 
contatto col C. L. N. e seguirne le direttive. 

Come si vede, il compito di questi comitati è 
importantissimo. Dove non si sono costituiti è 
bene e~~ si. formi~o immediatamente. L'ora per 
la mob1htazwne d1 _tutte le forze d'el paese, nes
suna esclusa, è arnvata. 

Le forze tedesohe in Europa 
Nei prossimi mes1 1 tedeschi saranno attacca• 

ti da sud, da est e da ovest. Un'idea della 
grandiosità del cozzo che si prepara, del! 'im
~ortanza che ha ogni fronte di guerra nel qua
uro generale delle operazioni si ncava da un e
same della dislocazione delle ~orze tedesehe. 

La Germania possiede attualmente CÌI'ca 319 
divisioni. Un numero, come si vede, ancora im
ponente. Di queste, circa 150 sono allineate 
sul fronte russo. Le altre l 70 {e questa stessa 
proporzione fa capire quale gigantesca massa 
d 'urto sarà necessaria per travolgere i tedeschi 
da occidente) sono· divise tra i vari paesi occupa
ti. Circa 70 in Francia e nel Belgio, 20 nei 
Balcani . 25 in Italia, 9 in Norveglia, ed il resto 
in Danimarca, Olanda, Germania. Tuttavia di 
qneste forz e buona parte non potranno venir mai 
utilizzate dai tedeschi. Questo perchè essi si 
trovano nella necessità di difendere tutti i paesj 
occupati e una estensione di coste immensa 
senza un'adeguata marina da guerra. La loro 
tattica ormai puramente difensiva li oostringe a 
c~struire fortifi~azioni, postazioni di artiglieria, 
trmcee e fossati' anticarro o a dislocare un suf
ficiente numero di uomini dovunque gli alleati 
p·ossano sbarcare. 

Gli alleati hanno quindi il grande vantaggio 
di poter inchiodare delle forze tedesche con una 
semplice minaccia di sbarco che può avvenire 
dovunque. Inoltre i tedeschi devono difendere 
nello stesso tempo tutti i fronti che sono per loro 
egualmente essenziali, e cioè un sistema di co
municazioni ridotto in pessimo stato, poichè la 
falla prodottasi in uno di essi produrebbe il crol
lo di tutto il sistema. Per 9.uesto la battaglia 
vittoriosa d 'I tali a è già un successo importàntis
simo ner gli alleati e tanto più lo diventerà via 
via che le f.orze tedesche si consumeranno. 



Proletariato e ceti medi 
(seguito della prima p~gina). 

mento e insieme di fusione: da un lato, le retri
buzioni ed i redditi della borghesia lavoratrice 
tendevano ad avvicinarsi ed identificarsi a quelli 
del proletariato; dali 'altro, lo spirito capitalisti
co investiva larghi ceti del più evoluto ed ar
ricchito proletariato •operaio, che andava sposta~
do i propri interessi piuttosto verso il mondo 
affaristico che non verso quelloo del lavoro : for
nendo la riprova dell'astrattezza e della schema
ticità della concezione classista, che vedeva nel 
proletariato esclusivamente una forza sociale 1 

progressista, . immune per natura dallo spirito 
dell'accumulazione capitalistica. 
l In Italia il fascismo - affrettando la frattura 
della borghesia - ha determinato forse più ra
piciamenrr; che altrove la conclusione fatale di 
questo processo sto,rico : talchè noi oggi sentia
mo che « proletariato )) e « borghesia )) sono con
cetti in gran parte invecchiati e superati. Il no
stro Partito è appunto il frutt•o più significativo 
d eU 'unità spirituale e della identità d 'interess.i 
che si è definitivamente stabilita fra tutte le fot 
ze del lavoro di fronte alle forze della reazione 
e d-elllb conservazione .. Se questa identità, che 
costituisce H punt<o essenzìale della nostra fede, 
non è sempre perfetta sul piano pratico, noi di
ciamo francamente che ciò spesso è dovuto più 
alla diffidenza di parte di masse operaie, rese 
&cettiçhe dali 'esperienza fascista e a11cora im
bevute d 'un irriflesso spirito marxistioo, mi tic o 
più che ra+ionale, che non al malvolere di quei 
ceti medi che - staccatisi 'dalla borghesia oon
servatrice - non possono aspirare,. per la loro 
st~ssa esistenza, alla più strettà comunione dì 
lotta e d'ideali con le altre forze del lavoro. Noi 
riteniamo, che la più grav~ responsabilità del 
proletariato sarebqe oggi quella di respingere 
o di ost.!te<olare questa unità calda ed umana che 
si è venuta maturando non soltanto al . fuoco di 
generali esige11ze spirituali ed economiche, ma 
anche per le particolari contingenze della sto
ria italiana dell'ultimo ventennìo. n processo era 
già in, corso alla fine d eli 'altra guerra : fu fata
le errore del socialismo non avvedersene, riget
tando nelle braccia della borghesia capitalistica 
tutti quei ceti medi del lavoro che dovevano es
s~re i naturali alleati degli operai e de~ contadini. 
Persistere in un atteggiamento. ottusamente 
classisti.co, sordo ·agli insegnamenti d'el recente 
passato e della nuova realtà sociaie, significhe
rebbe un nuovo fascismo a breve scadenza. Nè 
noi nè i &ocialisti tradizionali di qualsiasi ten
denza possono desiderarlo .. 

Unità delle forze del lavoro. E' sorta una 
comprensione nuo:v~. fatta di umanità aperta e 
ieale, di comuni sofferenze e di comuni aspira
zioni, fra tutti qoloro che vivono di puro . lavoro., 
cl;le non chiedono possibilità di esistenza se non 
alla propria mente e al proprio btaccio. Il ne
Ìnico è comune : è ìl cap1talismo è la borghesia 
grassa ed opaca, quella borghesia che pensa a 
far affari e ad empirsi le tasche e l•o stomaco, 
anche se per ottener questo le sembri conve
niente fare la guerra e far ersàre fiumi di san
gue; quella borghesia ·che è disposta ad accet
tare il tiranno a rinunciare alla libertà, per la 
quale un tempo fece essa stessa la rivoluzione, 
pur di continuare a spremere imp!n'cabile il la
voro umano ({el proprio tornaconto. Fra noi e !·o
ro non c 'è passereHa di congiunzione : non ci 
sarà. · Siamo sulle trincee opposte, e combatte
remo fino· in fondo. 

Parliamo con l'operaio, col contadino, col pic
colo commerciante, con l'artigian•o: sentiamo 
una lingua comune. Diversa la coltura, diversa 
la formazione mentale, diversa l'esperienza del 
lavoro : eppure, c 'è un accento corÌ1Une, che noi 
oogliamo cop.. sensibilità im!Tiediata, che ci testi
monia la possibilitll d'una direzione unica dei 
nostri sforzi. Non disperdiamoci. Non separia
moci. Uniti siamo forti: se no, saremo battuti. 
Di'amo bando alle formule, alle astrattezze, agli 
schemi : << proletariato )) e « borghesia », nel 
senso che queste parole avevano un secolo ad~ 
dietro, oggi quei senso non l'hanno più: le f\Orze 
migliori e progressisteo d'ei ceti medi sono defì
nitivament~ oon vai, contadini, operai ed artigia
ni. Unitevi, uniamoci : se vorremo costruire 

' davvero il nuovo Stato, lo Stato della libertd dei; 
làvoro, la nostro unione dovrà essere stretta e in
dissolubile. unica . la nostra lingua, uniche le 
nostre mete, unica la nostra lotta. 

Non esiste, n'on pu'ò esistere in Italia una pre~ 
minenza del proletariato industriale sulle aftre 
forze del lavoro. Spesso, è vero, esso è politica- . 
mente più evoluto e matu!'o; bisogna anche ri
conoscere che, solo il fascismo, esso ha rap
presentato la classe sociale in cui più con}Patta 
permase l'opposizi•one: ma il proletariato indu· 
striale è ,piccola parte del « lavoro )) in Italia, 
paese di contadini e di artigiani : e non soltan
to esso non ha il diritto di sovrapporsi al!e al
tre classi del lavoro per istituire l'immaginosa 
dittatura de.l proletariato, ma certamente ne a
vrebbe la possibiflità, per lo meno a lungo anda
re. Chiediamo ai nostri amici operai di riflet
tere su questo. E' necessario che lo scambio 
delle idee e dei propositi fra tutte le classi d'el 
lavoro sia più intenso e continuativo : sopratut
to fra, operai e contadini. Il fermento più consa
pevole e più maturo che circola fra gli operai 
deve germinare anche nel mondo della terra : se 

LA LIBERTA' 

non vorremo che le forze del clericalismo rea
zionario strappino il contadino. al jronJe del lavo
ro e se ne servano come di potef1_te, anche se 
cieca base di appoggio. E' necessario che fra 
operai e tecnici, fra · operai e lavoratori ~ntellet
tuali si attui una comprensione più intima e vi
cendevole : gli operat vi troveranno i !·oro qua
dri dirigenti, gl'intellettuali un 'esperienza di- , 
retta di vita vissuta e di problemi sociali. E' ne
cessario che operai ed impiegati si sentano men
bri d 'una stessa famiglia : la reciproca insoffe
renza è fatta spesso · d'incomprensi•one, · d'ideo
logie superate, d 'ignoranza : in realtà. gli uni 1 

non possono fare a meno degli altri. 

la compongono ipotetici diritti di preminenza 
sugli altri. Come nella fabbrica sono egualmen
te necessari gli <Operai che lavorano ai pezzi, gli 
impiegati che curano l'amminisrtazione, i tecni
ci che dirigono la produzione, gli agenti che la 
vendono sui mercati e il dirigente che racco
gliendo tutte queste energie d'identico valore le 
dirige a un unico fine, così nel più vasto mondo 
del lavoro ogni categoria ha il suo propio posto, 
che non è al di sopra o al di sotto delle altre, ed 
ha un valore ed una funzione nel quadro genera-
le della vita economka e nella difesa del supre
mo bene comune, la libertà, splo in quanl'o quel 
posto sia mantenuto. Se uno squilibrio si forma, 

Sopratu!to, impariamo a concepire il m:::ndo 
del lavoro come una grande unità discorde, una 
unità che si spezza irreparabilmente nel momen
to che si riconoscano ad uno degli elementi che 

. 
l. 

AT'l11VIr-ll A' · 
l 

Nostra posizione 

sul problema istituzionale 

La Dir;ezione del Partito d'Azione, di fronte 
· alla decisione presa a Naf;Q!li dalla Giunta Ese
cutiva dei partiti antifascisti . di partecir:are al 
Governo di ·guerra presieduto dal Badogii·o, ha 
precisato la posizione del partito con 'Ordine 
del giorno da Roma in data l 6 Aprile 1944. Que
sta decisione.' - che è già stata diffusa a stam
pa a suo tempo - ri~ffermava la volontà del 
partito nei riguardi del ' problema . istitÙzionale, 

l 'unità del fronte del lavoro si spezza : e quan
' do si è in guerra, il nemico appronta del fronte 
1 che si spezza, vi inserisce come cunei le sue 
\ divisioni, lo travolge, e riporta la vittoria. 
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e lo spirito dell'O. d. G. della sua Direzione 
in data 4 maggio 1944 : e cioè come contributo 

f
1 

totale .aao' sforzo bellico della nazione, esclusa 
l 'assunzione di qualsivoglia responsabilità poli
ti~)). 

Questo complemento di informazione chiarirà 
definitivam'ente a tutti i membri del partito 
quale· è il nostro atteggiamen~o e !e CIJnsegttl"nze 
che ne derivano. 

Direttive di lavoro 

Quali sono · in sintesi i caratteri della nostt"a 
àichiarando la soluzione adottata nel sud come organizzazione di partito? Essi non possono 
illusoria e non rispondente ai fini che• le Nazio- . . che .riflettere, va da sè, gli ideali e l·o spirito· 
ni Unit·e hanno assegnato· alla guerra contro della sua dottrina e del suo programma. Il parti-
il na~ifascismo. In data 18 aprile, la Direzione to, sia d~.!l J?Unto di vista ideologico, che morale 
stessa emanava il seguente sjgnificativo comu- ed organjzzativ•:>, deve nell-e sue forme, ·nella 
nicato; «POICHE' LA DIREZIONE DEL s'ua attività, nei suoi metodi, prefiguraré in nuoe 

PARTITO D'AZIONE HA COMUNICATO, Io stato come è. da noi. concepito e voluto, per 
PER LE VIE CHE LE ERANO POSSIBILI, modo da c•ostituire un riferi111ento e un orien-
AI RAPPRESENTANTI DEL PARTITO A tamento reale e non equivoco per chiunque, e 
NAPOLI DI ASTENERSI DAL PARTECIPA- l tale da superare la giustificata diffidenza o in
RE AL GOVERNO, ESSA, ANCHE SE NON differenza degli italiani, avvezzi a veder la teo
E' ' IN ·GRADO or STABILIRE SE LA cO- l ria cos~a~teme.nte diver~a. dalla vratica, i pro
MUNICAZIONE SIA PERVENUTA, E QUA ·"' , gra~mt d1vers1 dalla pohttca. 
LI ALTRI FATTI POSSANO CONTRIBUIRE E' nec.essario distinguere, in conformità con 
ALLA D. ECISIONE DI NAPOLI, E' Co- ~' l·e c.on~izio~i ordinarie de!la l•otta pol~ti~a, tre 
STRETTA. A CONSIDERARE . NON FACEN- s~adt dtverst.e, per cosl dire, concentrtct, della 
TI PARTE DEL PARTITO, FINO AI NE- , v~ta del .pa~ttto. !l .nucle? centrai~ di a~tivit~ e 
CESSARI CHIARIMENTI, I MEMBRI DEL- dt energia e costttutto dal membn efjetttvi Cioè 

àa tutti quei cittadini, uomini e donne, \ ' quali 
LO STESSO CHE ENTRINO NEL PROGET-
TATO GOVERNO. professan•D gli ideali e il programma del partito 

e si uniscono liberamente e con assoluta respon
sabilità impegnandosi fino al limite estremo del
Ile proprie forze, in base allo statuto ~ondamenta

La Dir-ezione poi ha fissato la propria posi- . 
zione con estrema chiarezza in un O . . d. G . . 
da Roma in data 4 maggio 1944, nel quale, ri
chianlate le due deliberazioni precedenti, riai
fermata la decisione del Partito di proseguire 
con ogni energia la guerra di liberazione -e di 
conservare l 'unità delle forze antifasciste si 
dichiara che ·· il .Partito: ' ' 

. ile, per l'az'ione comune condotta · secondo le di-

/ 

rettive del Com. Es. Centr. eletto. 
La iscrizione .e la permanenza dei membri nel 

p~rtit·o è .sot.topost~ ad .tln rigoroso e severo va
gito quahtattvo, sta morale che politico e tec

) nico : nè può esser diversamente, ~elle presenti 
.senza assumere responsaJbiVità politica , alcuna .~ . condizioni di lotta clandestina e in quelle pre-

ni'el Governo costitui,to a Napoli, darà tlotaDe vedibili di lotta aperta, nello stato di cnst pro-
contributo alla sforzo beNico per la più rap.~da f>ondR del nostro paese e d eli 'Europa, che esi-
liberazione de•l suollo nazionale dal nazismo e 1 g•ono ed esigeranno dai membri il m.:tssimo di 
dal fascismo; 1 dec'isione. di energia, di fed:e, d! sacrificio, d( 
nePlo spirito del passato, continuerà a svolgere volontà, di capacità, di coscienza etìca. Il ,par-
aziolne politica unitaria con gli altri partilf:i del tito non tend.e alla quantità inerte o indiscrimi-
C.L.N. ai fini di una efficace e serda oper~ dA nata, ma alla qualità ed alla sel·ezione; n>On 
democratizzazwne della vita nazionale. · vuoi essere un potenziale, ma un 'efficienza. n 

Pure a Roma, il 5 maggio, si è riunito il partito dev'essere uno Stl"umento vitale, capace 
Comitat·o Centrale di Liberazione Nazionale al massimo e in ogni campo di azione, d'i cee-
che dopo ampia discussione ha emess·o il se~uen~ renza, ài rispondenza. Ciò gli può derivare soltan-

o • too dalla sua organicità e compattezzà. Questa è te voto. ali 'unanimità, previa una dichiarazione · l necessaria.. e si .. concilia perf.ettamente con la dt voto del Partito d'Azione: 
democrazta, che e nostra pratica fondamentale. 

« Il C. C. di' L. N. di fronte alla costituz~one · 
d l l 

\ 

T.utti .. i .membri, eguali nei diritti e nei doveri, 
e nuo,vo governo ne l 'Italia liberata, pur con-

rtunttt In assemblee, da quella di sezione a 
statando la diversità pubblicamente dichiarata di 

1 quella ~azonal~, sono i d:po·sitari della politica 
atteggiamenti dei vari Partiti nei riguardi della del parttto e del SU•O svolgtmento. Ogni membro 
soluzione raggiunta, decid'e che i Partiti tutti come ogni sezione 0 · gruppo (perchè l'organiz-
rimangono stretti e solidali nel Oomitato coope- zazione non &v'essere strettamente legata al 
rando col governo ai fini della gu.erra liberatrice, -c'rlterio territoriaiJ.e, ma elasticamente anche 
nella certezza ch·e lo sforzo aomune consenti- ~ quello organioo di comunanze di attività) han-
rà di ottenere il rioonoscim~nto dell'Italia come no pieno diritto di petizione e dì controllo sul-
Alleata de!Ie Nazioni Unite, e di affrettare la li- l 'azione politica e •sulla vita amministrativa del 
berazione del suolo della patria )>. partito. I rappresentanti, delegati e dirigenti de-

Ed ecco la dichiarazione d'i voto del P. d'A. : rivano il l·oro potere di decisione direttamente 
11 H Partito d'Azione - la cui posizione, di dall'.elezione, e in tale funzione rappresentativa 
fmnte alla soluzione adottata a . Napoli, risulta sono sempre responsabili. di fro-1;1te al partito e 
dalla dichiarazione della sua Direzione del 16 possono esser revocati, nelle debite forme e 
Aprile, e dalla successiva decisione di consid'e- con la procedura stabilita. D'altro canto ogni 
rare come non appartenenti al Partito fino ai membro votante si ritiene impegnato ·ad eseguire 
necessari chiarimenti, i suoi membri che fos- le decisioni prese dai consigli dei rappresentan-
sero entrati nel progettato ~overno - chiarisce ~ ti. 

che la cooperazione con il governo deve essere ~ ...-· In pratica, si è constatato che per molti p li care . . 

per quanto lo riguarda, intesa· secondo la lettera l'attività del partito secondo le varie esigenz$ 

della lotta, è necessaria una distinzi·one fra mem
bri a4tivi e membri aderwzti. Questi . ultimi, as
sumendo minori responsabilità, sono più nume
rosi ma meno qualificati, e di solito la loro at
tività è più limitata. Sostituiscono la sfera di 
mediazione del partito con quella più vasta e in
determinata dell'opinione pubblica. Possono pas
sare membri effettivi, ma dopo adeguate prove 
di preparazione e di attività: finn Rilora, non 
hanno diritto di intervento pieno nella politica 
del partito, pure essendo rappresentati dai loro 
capisettore e capicellula. E' da ritenere che 
questa soluzione presenti precisi vantaggi pra
tici. 

Fra le condizioni di appartenenza al partito è 

da porre anche quella economica: in un partito 
. indipendente come il nostro, che rappresenta 
il lavora e la libertà, la pr&senza di ricchi. di 

oziosri, di proivilegia.ti tti qucthsiasi sorta non è 
ammissibile. Nei riguardi degli appartenuti al 
P.N.F.vige il massimo rigore: tale appartenen
za deve essere riscattata da prove decisive di 
patriottismo, di sacrificio, di attività antifascista, 
condizioni imprescindibili per l 'ammissione nel 
partito. Nessuna cieca intransigenza, ma nem
m~no opportunistiche concessioni o lassismi. 

Fra i compiti del partito, nella formazione dei 
. membri effettivi e d~gli act'erenti, de v 'esse~e 
lo sforzo di rispecchiare il meglio possibile il 
suo carattere di partit>o non legato a interessi 
particolari di classe, ceto, categoria, ecc : in 
oonform'ità al suo programma, deve cercare di 
rappresentare il lavoro, includendo paritetica
mente professionisti, intellettuali, impiegati, •ope
rai, contadini, commercianti, artigiani, esercenti, 
industriali, tecnici ecc. L'attivita politico-sociale 
del partito dev'essere rivolta in modo preminen
te . ad abituare tutti i lavoratori alla oollabora-
2.ione attiva nella lotta comune per la libertà e 
per la giustizia. Ciò può realizzarsi oltre che 
sul piano politico e organizzativo, sul piano sin
dacale, mediante le . corp.missjoni miste di tec
nici, impiegati, operai. Solidali sin da oggi per 
la futura gestione diretta de1Ie imprese. 

L'organizzazione ha per obbietfv•o la realiz
zazione legale •o rivoluzionaria, secondo le cir
costanze e le possibilità, del nostd postulati di 
governo. Occorre .prepararsi fin da ora a con
seguire tale scopo, orientando in tal senso il 
lav•oro organizzativo e di preparazione. Noi non 
saremo i soli protagonisti della ricostruzione del
lo stato. ma occorre che essa avvenga secondo 
il nostl'o schema, altrimenti tutto o gran parte 
del nostro sforzo verrà frustato. CiZI si potrà 
evitare se noi potremo costruire un 'organizza
zione che oontenga in potenza le soluzioni fonda
mentali delle nuove istituzioni. Non bisogna far 
nulla confusamente, 'ma secondo un piano medi
tato e coerente alla nostra impostazi•one JiOli~ica. 

Lo stato d'i .libertà, federatorè di autommie, 
si articola in quattro aspetti fondamentali : poli
fic·o o istituzionale, giuridico, amministrat!vo, .ec,,_ 
nomico-sociale. Occorre che in tutti c1uesti set
tori le nuove soluzioni rechino ''impronta. del no
stro partito. 

Quest>o si potrà ottenere non soltanto median
te la pressione della nostra opinione in un'even
tuale assemblea nazionale, ma anche preparan
done e condizionandone la realizzazione alla 

• periferia, sostenendo con tuuo il nostro potere 
e la nostra forza tutte le libertà istituzionali 
(stampa, associazione, riunione, personale, ecc.), 
opponendosi ad ogni dittatura anche transitoria, 
facendo adottare metodi rappresentativi, costi
tuendo una magistratura indipendente con la po
lizia alle sue dipendenze, rinnovf'ndo le libertà 
amministrative dei comuni e delle pubbliche am
ministrazi·oni, esigendo consigli rappresentativi 
per i pubblici servizi, controllando le banche 
ré le borse, ricostituendo i liberi sindacati, prov
vedendo alle elezioni di azienda e alle gestioni 
miste, incamerando e distribuendo i beni dei' 
traditori e dei responsabili, ecc. ecc. 

Per ognuna di queste compl~sse ed artico
late funzioni occ0rre non · soltanto avere idee 
chiare. ma anche uomini preparati e cap2ci i 
quali possano dare immediat·o affida!T'ento alle 
cittadinanze e alle comunità, dimostrando la mi
gliore efficienza delle nuove "soluzioni, almeno 
delle soluzioni-base. Oltre agli uomini, -occorre 
preparare fin da ora, assicurarsi tutti i servizi re
lativi, per modo da evitare di cadere nel mara
sma della crisi, e polarizzare verso di noi ogni 
attività seriamente ricostruttiva. 

Questi appunti non preÌ:endon•:> di esaurire il 
problema, nè sostituirsi allo statuto del partito 
o al suo piano di attività pOlitica, ma vogliono ri
chiamare l'attenzione su alcuni caposaldi che 
hanno maggiore s:gnificato ed importanza. So
prattutto allo scopo di migliorare la capac:tà del 
nostro· partito ip vista dei compiti gravi e diffi
cili che sono imminenti. 

) 


